
L’UOMO CHE RACCOGLIEVA BOTTIGLIE – Note di regia

Una boccata d’ossigeno. Ecco, questo è Pasquale: il maestro d’ascia che la vita l’ha sempre vissuta come una speranza da non tradire. “Ha picchiato forte la vita su queste spalle” dice, “ma non è mai riuscita a mettermi al tappeto.” 

E’ vero, Pasquale è un baluardo di resistenza umana contro la barbarie delle mode, dei pensieri e degli stili di vita di “quello sciame inquieto di consumatori che popola le nostre strade.”

Ma in cosa consiste la sua resistenza? Nel fare cose non diverse da ciò che pensa e dice. Non importa il risultato a motivare la vita perché ciò che conta è l’azione, il provare a fare qualcosa. Pasquale, giorno dopo giorno, porta acqua a un albero secco. E non importa se la pianta non riuscirà a fiorire perché ciò che conta è quel gesto. Un appena-appena, direbbe Tolstoj, capace di dare dignità a una vita. “A pensare a grandi cambiamenti, non faremo neanche i piccoli.” Dice Pasquale, con piena assunzione di responsabilità individuale. 

Certo Pasquale, in questa società dei consumi, non è un vincitore, ma neppure un perdente: è uno che ha scelto altre regole del gioco. Un uomo capace di andare in direzione ostinata e contraria, come i personaggi di Alvaro Mutis. 

Con Pasquale ho cercato di recuperare i lembi di una storia spezzata per provare a ricucirle e raccontare così un’Italia, in apparenza sepolta, ma in verità ancora vitale. 

Pasquale, pur con le sue imperfezioni e contraddizioni, riesce però a esprimere un pensiero forte e sicuro del suo radicamento nel passato e quindi proiettato in un futuro di civili e umane convivenze. La memoria ci fa guardare avanti e ci proietta in un futuro libero da pregiudizi e paure.

Ho voluto lasciare la parola, con uno spettacolo almeno, a un’Italia che ancora resiste, lavora e produce, seppur nel silenzio in cui è stata relegata dall’arroganza di massa. 

Pasquale è un mondo ancora vivo che palpita e pulsa sotto la cenere della barbarie. 

Il nostro maestro d’ascia, lontano da ogni centro di potere, rappresenta una traccia oggettiva di ricchezza umana che resiste tra una tecnologia cui ancora nessuno riesce a dare un senso e una preoccupante perdita d’identità. 

Lo spettacolo vuole allontanarci da quella falsa difesa delle radici fatta di intolleranza e xenofobia, per recuperare un’identità che può essere il faro di un vero progresso, scovando così quelle reali scintille di libertà individuale e ribellione alle mode di un branco in progressiva disumanizzazione. 

Ascoltare i pensieri del maestro d’ascia vuol dire credere nella memoria, non come atto finale del crepuscolo di una società consumista, razzista e refrattaria all’assunzione di responsabilità, bensì come punto di partenza per nuove e più illuminanti prospettive. 

“Raccogliere vuol dire ricordare e io quante volte mi sono ritrovato a raccogliere le briciole di pane rimaste sulla tavola e, dopo averle portarle alla bocca, rivedere gli anni della fame.” Racconta Pasquale mentre raccoglie le bottiglie di vetro con cui sta costruendo la sua casa che presto brillerà al sole e alla luna.
Pino Petruzzelli


